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TR ARTISTICORICREATIVO
SOTTOSOPRA I TETTI
E fu sera e fu mattina… Cronaca di una rivoluzione
(liriche e testo teatrale di Susy Mocerino; musiche originali di Giampaolo Nicastro)
Personaggi 
ARCANGELO – Enzo Vitiello 
AMMINISTRATORE – Goffredo Alviano
ROSETTA – Annamaria Merola (Maria Teresa La Capra)
ROBERTO – Stefano Cucurachi
LUCIA – Rosanna Franco
ANGELA – Anna D’Elia (Anna Paola Formisano)
EDUARDO – Pasquale Rifino (Marco Gallo)
ADA – Denise Laudazio (Marisa Barbieri)
GIOVANNI – Marco De Angelis
RICCARDO – Giampaolo Nicastro (Pasquale Rifino)
WIDAD – Sara Baldassarre (Romina Laudazio)
GIANLUCA – Raffaele Caiazzo (Pasquale Macchia)
SIMONA – Laura Nicefaro (Canio Macchia)
RAFFY – Giulio Sica
NONNA MARIA – Susy Mocerino (Rosaria Monaco)
GIORGIA (figurante) – Anna Paola Formisano
NONNA MARIA evoca la figura di Maria Beltrame Quattrocchi. È una “voce fuori campo”, lo “spiritello” di una vecchina bianca che si prende a cuore la porzione di mondo costituita dal palazzo coi suoi coinquilini… 
La scena. Tre pannelli alti disposti a trapezio aperto*: rappresentano le facciate di un antico palazzo che affacciano su una corte dove è situato (a sinistra) il gabbiotto del custode (tutto ricoperto di avvisi, sormontato dalla scritta: CONDOMINIO VIA TORRETTA n 22). I pannelli hanno finestre da cui gli attori si possono affacciare. Da quella all’ultimo piano del pannello centrale (più in alto delle altre), ogni tanto viene calato un paniere: allude all’appartamento di nonna Maria**… Al pianoterra dei tre pannelli ci sono tre porte finestre (sono le entrate e le affacciate di tre case). Sul lato destro, fissate al pannello corrispondente, ad altezza d’uomo, ci sono le cassette delle lettere. Al centro, sotto la finestra di nonna Maria, c’è un’edicola votiva con l’effige di una Vergine. Delimitano la scena, sul davanti, dei vasi di gerani. 
*A destra e a sinistra del pannello centrale, due comuni alludono alle scale del palazzo: servono agli attori per l’ingresso sulla scena dall’interno. Per l’uscita esterna gli attori useranno la quinta laterale anteriore destra del palco (oppure usciranno dalla scala centrale del palco, in proscenio). La quinta opposta (situata dietro al gabbiotto) fungerà da ingresso per il custode.
** oltre la finestrella, sul fondale (al confine col cielo), la proiezione di un paesaggio i tetti (di scena in scena diverso, nelle gradazioni dei colori del giorno), sul quale compariranno a tratti delle scritte: MATTINA, POMERIGGIO, DI SERA…, NOTTE.., SHABBATH. In questo modo verranno scanditi i capitoli temporali della nostra storia. 
Proemio  
Voce Fuori Campo (su sottofondo musicale)
In principio Dio creò l’uomo e diede in affitto a lui e alla sua signora il piano sottostante. Dall’appartamento dei cieli Iddio salutava la coppia con le sue benedizioni, augurandole una prole numerosa che popolasse lo spazio arioso, vista mare fiumi laghi, ben fornito di specie animali e vegetali con tutti i comfort desiderabili. Difatti quei due si moltiplicarono, e i loro figli nipoti e pronipoti si diffusero un po’ dappertutto, progredirono, sotto gli occhi dell’Inquilino dei piani alti che, benevolo, s’intratteneva a conversare con loro  impartendo buoni consigli e sagge raccomandazioni, e quelli ascoltavano, e ringraziavano pure. Spianarono foreste e abbassarono montagne, costruendovi nazioni e paesi, villette a schiera e palazzoni. La cosa, invero, cominciava a preoccupare Colui  che abita in alto ma loro, imperterriti, ci davano dentro a diboscare spianare e costruire, inquinare coi fumi delle fabbriche e delle discariche e intanto litigavano tra di loro, mettevano su guerre e guerriglie e a Lui, lassù, gli arrivava un baccano incredibile, che metteva a dura prova la quiete dei cieli. Aveva voglia l’Onnipotente a lagnarsi, a farsi sentire con le buone e con le brutte, quelli niente… La relazione di buon vicinato instaurata in principio si andava logorando, e gli uomini, che un tempo avevano formato un’unica grande famiglia, nemmeno più si parlavano, non si capivano, si dividevano, si barricavano, dietro confini di filo spinato, entro i limiti della loro proprietà. 
(Stop sottofondo)
Ma non erano in affitto? Com’è che adesso si sentono i padroni?
Luce a giorno sula scena. 
MA CHE BABELE
TUTTI				               Ma che babele, non ci si crede
Zuffe e querele, nessuno cede
Qualcuno c’è… chissà perché...
Ce l’ha con te… ce l’ha con me!
Cattivi o buoni, siam condannati
Siamo schedati, siamo intruppati
Siamo arrabbiati ci siam stufati
È una babele che non ci si crede, abitare quaggiù!

MARCO			              C’è nessuno, di lassù, che ci guarda noi quaggiù
Come tante formichine traffichiamo in fila indiana
Litighiamo  senza un perché, discutiamo in trentatré
Ci crediamo al sicuro solamente dietro a un muro…
DENISE			                 C’è nessuno, di lassù, che ci aiuta noi quaggiù
Se l’enorme scarabeo in un lampo, marameo
Punta al nostro formicaio, per noi tutti è un gran bel guaio
Ci distrugge, ci rovista fino all’ultima provvista!
MARCO/DENISE			C’è nessuno? Chi lo sa… Dove andremo, non si sa
(e Maria, 		       C’è nessuno? Si, qualcuno che ci chiama ad uno ad uno
Alla finestrella)		              Che c’invita, ci raduna, c’è qualcuno: che fortuna!

MARIA					O piuttosto è una sfortuna?
TUTTI				               Ma che babele, non ci si crede
Zuffe e querele, nessuno cede
Qualcuno c’è… chissà perché...
Ce l’ha con te… ce l’ha con me!
Cattivi o buoni, siam condannati
Siamo schedati, siamo intruppati
Siamo arrabbiati ci siam stufati
È una babele che non ci si crede, abitare quaggiù!
I
Sul fondale compare la scritta...
Mattino
Luce effetto giorno. Sulla scena il custode, Arcangelo, che parla con l’amministratore dello stabile.
AMMINISTRATORE		Questo non è un condominio, è una torre di Babele!
ARCANGELO			E vabbè, signor amministratore, non si agiti, ci penso io…
AMMINISTRATORE	Certo che ci pensa lei, ci mancherebbe… È o non è il custode, lei, di questo stabile?
ARCANGELO	Sono io, certo, signor amministratore…
AMMINISTRATORE	Allora spetta a lei distribuire la posta nelle apposite cassettine senza combinare pasticci. Io non voglio più sentire lamentele, capito?
ARCANGELO	È quello che faccio ogni mattina da oltre vent’anni, signore, e nessuno ha mai trovato nulla da ridire.
AMMINISTRATORE  	La De Magistris mi ha svegliato all’alba, stamattina, per dirmi che nella sua cassetta c’era una lettera indirizzata a Schioppa, mentre una raccomandata che lei attendeva immancabilmente per oggi, non le è pervenuta.
ARCANGELO	Beh, quella la tenevo io: avrei voluto consegnargliela di persona. Sa com’è, per cercare di risolvere le questioni in maniera amichevole…
AMMINISTRATORE	E perché mai, rientra forse nelle incombenze di un custode far da paciere, da mediatore tra condomini litigiosi?  
ARCANGELO	Cosa  vuole, cerco solo di rendermi utile, di calmare le acque…
AMMINISTRATORE		Non è compito suo. Insomma, lei fa il custode?
ARCANGELO	Il guarda porte, per la precisione.
AMMINISTRATORE	Faccia il suo dovere, allora, e quello soltanto, senza arrogarsi altri incarichi. 		(pausa) 
Io vado.	
(uscendo di scena) È una torre di Babele, io l’ho detto! Finiranno per mandarmi al manicomio…
ARCANGELO	(rimasto solo, tra sé) Una torre di Babele? E che esagerazione, per qualche battibecco… 
(mette ordine tra una montagnola di carte)
È vero, ci sta un bel campionario di soggetti un po’ strani, però, in fondo, brava gente… … … Se poi ci si mettono pure i ragazzi, con le loro monellerie… … … Sono stati loro a mettere le mani nelle cassette della posta, ne sono sicuro. 
(tira fuori le carte: divide le lettere dalle riviste…)
Ecco qua: mi tocca rifare tutto daccapo… 
(si reca presso le cassette della posta; poi, mettendo a posto le lettere)
Ah, che pazienza!… Ma cosa ne sa, l’amministratore, lui viene, ordina, lascia un avviso…  
(sbuffando, va verso il gabbiotto ed esegue i gesti mentre parla)
	Togli, metti, sposta, aggiungi…
(esegue l’andirivieni dalla guardiola)
Si metta dentro, si metta fuori 
(assumendo le posizioni consigliate)
Si sposti così, si metta un po’ curvo, piegato di là… 
(tornando eretto)
Basta, mi sembro uno scartellato. Mi piglio la seggiolella mia, mi siedo… 
(esegue, si siede)
E non permetto a nessuno di bistrattare i miei inquilini. 
(pausa)
Una torre di Babele, che esagerazione! 
(minimizza)
Al massimo una Torretta… 
(in piedi, solenne)
Ma questo lo posso dire solo io, Arcangelo custode, il guarda porte.
Arcangelo torna ad imbucare la posta nelle cassette.
II
Da sinistra, entra la De Magistris (Rosetta), affannata, carica di buste della spesa.
ROSETTA	(tra sé, riferendosi ad Arcangelo) A quest’ora, ancora lì ad armeggiare con la posta. Sfaticato… 
(ad Arcangelo, facendolo sobbalzare) Lei deve alzarsi prima, Arcangelo, la mattina, per provvedere alla manutenzione dello stabile, 
(laconica) smistare per tempo la posta, senza fare confusione….
ARCANGELO                                     	(con una punta d’ironia) Buon giorno, signorina De Magistris, la vedo già carica, di prima mattina. 
	(indicando le pesanti buste di Rosetta) Mi permette di aiutarla? 
ROSETTA	Non si disturbi, faccio da me … Piuttosto, mi dica, è arrivata?
ARCANGELO	Che cosa, signorina…
ROSETTA	Non faccia lo gnorri, Arcangelo, e risponda: è arrivata?
ARCANGELO	Aaah, la convocazione…
ROSETTA	Esatto.
ARCANGELO	In tribunale…
ROSETTA	Precisamente. Me la consegni. 
(porgendo la mano, decisa)
Avanti.
ARCANGELO	(tirando fuori svogliatamente, dalla tasca sul di dietro del pantalone, una raccomandata) Lei ne è proprio sicura… Non è che si potrebbe optare per una risoluzione pacifica della questione tra lei e…
ROSETTA	(strappandogli la raccomandata dalla mano ed aprendola) Finalmente! Avrà pane per i suoi denti, quel farabutto…
Nel frattempo, il prof De Nicola (Roberto), uscito dalla comune di destra, le va incontro, conciliante.
ROBERTO	Buon giorno, cara collega, io vorrei ancora scusarmi con lei per l’increscioso incidente avvenuto durante l’ultima riunione condominiale. 
ROSETTA	(scattando, quasi in sovrapposizione alle parole di Roberto) Troppo facile, De Nicola, troppo facile uscirsene con due paroline melense… 
ROBERTO	Io non avevo alcuna intenzione di mancarle di rispetto, sono davvero mortificato, cara…
ROSETTA	(interrompe) Lei ha messo in dubbio la mia parola contro le abiette menzogne di quella pettegola, di quella… vajassa,  la Esposito, sì, che il fato crudele vuole che abiti proprio sopra di me. Lei e il suo cane rognoso, che latra come un’anima dannata togliendomi il sonno, che spela in maniera indecente, e lei, la condomina Esposito, lo fa apposta a spazzolarlo alla finestra, così il vento mi porta tutti i pelazzi in casa, ed io sono allergica al pelo degli animali di qualsiasi genere…
ROBERTO	Lei ha ragione, mia cara, ma…
ROSETTA	Lei ha osato asserire, testuali parole, “Mi sembra un’esagerazione mettere una telecamera puntata contro la finestra di donna Lucia”, chiamando peraltro confidenzialmente per nome quella megera, cosa del tutto impropria, nel contesto di un’assemblea plenaria dei condomini, e lasciando intendere che sarei io, in fin dei conti, dalla parte del torto, come se il cane di proprietà della Esposito non infastidisse coi suoi ululati tutto il palazzo…
ARCANGELO	Ma che è, un lupo mannaro? È un cagnolino minuscolo…
ROSETTA	… E pertanto ancor più fastidioso, con le sue crisi isteriche, e col pelo LUNGO, sottolineo, com’è proprio di un volpino. Ma lei non si intrometta, Arcangelo. Piuttosto: ha consegnato al De Nicola la sua copia della convocazione?
(riluttante, Arcangelo consegna la raccomandata pure a De Nicola; De Magistris continua, con foga)
 	Insomma, qui si insinua che IO diffonda calunnie contro l’inquilina che mi cammina in testa?!
ARCANGELO	Uh, e che fa, l’equilibrista la signora Lucia?
ROSETTA	Sì, tic tic tic, non se lo mette mai un paio di pantofole quella là… E io zitta, con santa pazienza… Ma ora basta, mi devo difendere. Pertanto le ho sporto querela, De Nicola. Ecco qua… 
(legge)
La comparizione è per oggi. Legga.
ROBERTO			(consultando la sua copia, confuso, mortificato, allarmato) 
Si, signora, 12 marzo, ore 11,30…
(le porge timidamente un fiore di geranio raccolto da un vaso del cortile)
	La prego di accettare quest’umile omaggio floreale…
ROSETTA	In questo condominio è vietato raccogliere i fiori che adornano gli spazi comuni, non lo sa? Vada a rimetterlo al suo posto.
ROBERTO	Lo prenda, la prego…
ARCANGELO	Lo può mai azzeccare con la colla? Lo prenda, signorina, sia buona…  
ROSETTA	Ma io sono allergica ai fiori, De Nicola, non sa neanche questo?
ROBERTO	Anche ai fiori?!, oh, povera, cara Rosetta… 
ROSETTA		(stizzita) E non mi chiami Rosetta! Io sono la professoressa De Magistris, per lei, lo ricordi. Ci vediamo in tribunale.
La donna volta le spalle e si avvia verso casa. De Nicola la insegue.
ROBERTO	Mi permetta almeno di aiutarla con quelle borse: saranno pesanti…
ARCANGELO	Inutile insistere, professore…
ROBERTO	(guardando malinconico il geranio) Ed ora cosa faccio con questo? …
ARCANGELO	Dia pure a me, ci penso io. 
	(prende dalla guardiola una zappetta e pesta lievemente il gambo del geranio, poi si curva, fa una fossetta in una testa e ci pianta lo stelo… Poi, a De Nicola che guarda, imbambolato, alludendo alle piante) 
Le vede? A volte le annaffi, le poti, ci metti il concime, le coccoli... Niente! Altre volte prendi un rametto insignificante, lo pianti per talea ed ecco un geranio rigoglioso, una gioia per gli occhi.
ROBERTO	Fortuna che c’è lei, Arcangelo… Lei comprende anche quello che non ho il coraggio di dire…
ARCANGELO	Faccio il poco che posso, professore…
ROBERTO		   (guardando l’orologio, sorpreso)
	Oh, com’è tardi!, ho giusto il tempo scannato per prendere l’autobus. Arrivederci, Arcangelo. E grazie.
(scappa via da destra)
ARCANGELO	E di che cosa?	Stia bene, professore. E non perda la speranza, mi raccomando.
III
 Un campanellino avverte che sta per scendere il paniere di nonna Maria. 
Arcangelo si volta verso la sua finestra e saluta.
ARCANGELO	Oh, la nostra nonna Maria! Buon giorno, ha riposato bene stanotte?
(prende un bigliettino dal canestro e legge)
MARIA (voce fuori campo)	Buon dì, fedele amico. Sì, ho riposato serenamente, questa notte, grazie. E lei? Ha fatto bei sogni, spero…
ARCANGELO	(alzando lo sguardo, risponde)
In verità ho dormito come un sasso… Mi dica: ha qualche commissione per me?
(legge)
V.F.C.	Mi chiedevo se può essere così gentile da farmi un po’ di spesa, questa mattina.
ARCANGELO 			(prende ancora un bigliettino, legge ed elenca)
E qua sta la nota: caramelle alla frutta… 
(alla nonna)
Per Raffy, non è vero? 
(scorre la nota)
Mele, verdure… Uova fresche ed altri ingredienti per la torta di mandorle. (tra sé) E già, c’è la vendita di beneficenza.
(alzando lo sguardo verso  la nonna)
Sarà fatto senz’altro, nonna Maria, come lei desidera. Corro. Lei, intanto, mi dia uno sguardo al palazzo, ché non resti incustodito.
Arcangelo esce per fare le commissioni per nonna Lucia.
IV
Widad esce dalla comune di sinistra, Riccardo dalla porta finestra a destra. Distratto a chattare, Riccardo 
non si  accorge di Widad e la urta, facendo cadere per terra i libri che porta sotto braccio.
RICCARDO	Oooops… Scusami, non ti avevo proprio vista.
WIDAD	Tu più attento! Guarda cosa fatto…
RICCARDO	(piegandosi a raccogliere i libri di Widad, sparsi per terra) Ma sei nuova, qui dentro, non ti avevo mai vista… 
(la guarda, un po’ borioso, le parla in inglese)
	Can you speak English?
WIDAD	Italiano… poco basta io capisce, e fa capire.
RICCARDO			Com’è che ti chiami? Da dove vieni? Con chi abiti?
WIDAD	Io già risposto interrogatorio polizia di frontiera Italia. Non più rispondo domande nessuno. Ok?
RICCARDO	Ok… 
(gettando un occhio sui libri della ragazza)
Chi ti ha dato quei testi? Sei iscritta all’università? Vuoi fare il medico?
WIDAD	Tu continua interroga me. Tu no capisce? Io no risponde domande nessuno!
RICCARDO	D’accordo, niente domande. Che caratterino, però…
Sistemati i suoi libri, la ragazza fa per andare. Riccardo la ferma.
RICCARDO	Io mi chiamo Riccardo. 
(le porge la mano)
WIDAD	Io non dice mio nome chi non conosce.
RICCARDO	Io non sono uno sconosciuto. Ti ho detto il mio nome…
WIDAD	Questo tuo problema. Tu dice tuo nome a tutti, poi tu trovi in casini…
RICCARDO	(toccandosi con l’indice la tempia) Tu i casini ce li hai tutti qui dentro… Ma va’ a quel paese!
WIDAD	Ah, tu razzista? Tu vuole me cacciare? Tu vuole me andare mio paese?
RICCARDO	Ma cosa dici?, è solo un modo di dire, va’ a quel paese…
WIDAD	Ah, tu dice di nuovo? Tu razzista fascista!
RICCARDO	Vabbè, mi arrendo. Pensa e dici quello che ti pare… Io volevo solo darti il benvenuto.
WIDAD	(dopo una pausa di guardingo silenzio)
	BENVENUTO?... Io piace parola “benvenuto”. Ok, io accetta. Šucran. Grazie. Adesso io tardi, io va università…
(scappa via)
RICCARDO	Oh, ma il tuo nome? Almeno quello…
Riccardo fa per uscire a sua volta. Ma la voce di Angela, sua madre, alla porta- finestra, lo blocca.
ANGELA	Riccardo, hai dimenticato i documenti. Se prendi la macchina, come fai senza patente e libretto?
RICCARDO	(seccato) Non la prendo la macchina di papà, lo sai già, mamma. Vado con la Metro. 
ANGELA	E vabbè, se preferisci così… Ma hai fatto colazione, ti sei coperto bene?, fa ancora freddo, non vedi? Hai portato un ombrello casomai dovesse piovere?
RICCARDO	A proposito d’interrogatori, ti dovrebbe sentire quella là…
ANGELA	Quella là chi?
RICCARDO	Nemmeno tu la conosci? Possibile che in questo condominio, dove si sa tutto di tutti, è passata inosservata una bella ragazza che indossa l’hijab sui jeans e t-shirt?
ANGELA	Ah, tu intendi Widad, l’ospite della signora Lucia… Pare venga dalla Palestina, il parroco ha smosso mari e monti per farle ottenere un permesso per portare a termine gli studi. Donna Lucia si è offerta di darle vitto e alloggio gratuito. 
RICCARDO	La signora Esposito fa una cosa gratis?! Secondo me c’è sotto qualcosa…
ANGELA	E che cosa? Lei, magari, non avendo più con sé la figlia che è andata a lavorare all’estero, si sta affezionando a Widad…
RICCARDO	Tu sei un’ingenua, mamma, lasciatelo dire… E come si mantiene?
ANGELA	Ho sentito che è stata invitata da una fondazione che si occupa del confronto tra le culture dell’area mediterranea, come lettrice madrelingua. Pare dia pure lezioni di arabo. Poi credo farà qualcosina per la signora Esposito, che così generosamente si è prodigata per lei…
RICCARDO	Qualcosina del tipo: rassetta, lava, stira, cucina…?
ANGELA	Cucinare non credo: la cucina del Medioriente ha troppi cibi piccanti, la signora Lucia soffre d’ulcera gastrica.
RICCARDO	Ecco svelato l’arcano: la signora Esposito offre ospitalità e lei, in cambio, è costretta a fare la sguattera.
ANGELA	(con tono di rimprovero) Riccardo!? Guarda che non c’è niente di male a collaborare in famiglia, e tu dovresti prendere esempio…
RICCARDO	Eccola lì, la stangata del primo mattino… Ma non sei stufa, mamma, di ripetere sempre le stesse cose?
(pausa)
	Sei i- rre- cu- pe- ra- bi- le.
(fa per andare, la mamma lo richiama)
ANGELA	Riccardo!... Vai all’università?
RICCARDO	(sarcastico) Indovina…
ANGELA 	Torni per pranzo? Che vuoi mangiare, preferisci… 
RICCARDO	Uff, questa è sempre della serie “interrogatori”!... 
(stampando un bacio sulla guancia della madre) Ciao, ma’.
Riccardo esce da destra. La madre si ferma a pensare.
V
ANGELA	Sei i- rre- cu- pe- ra- bi- le. Sei troppo ingenua, credulona, fai troppe domande, e quanto rompi!… (ironica) Queste sono soddisfazioni!
Fai i salti mortali per conciliare marito, casa, figli, lavoro che pure stiamo là: insegnante… Quando chiudo la porta di casa, lascio loro e mi ritrovo una classe di scalmanati. Che vita, ragazzi!...
       Un campanellino annuncia l’arrivo di un aeroplanino da nonna Maria. Angela lo raccoglie, saluta.
	Oh, ciao, nonna Maria… ( dispiega l’aeroplanino e legge)
VOCE FUORI CAMPO	Angela, mia cara, tu sei un’artista, non te ne accorgi? “L’arte delle arti”, quella di una mamma a tempo pieno come sei tu, per intenderci, non si esercita senza difficoltà…
ANGELA		È una faticaccia, questa è la verità!… Certe volte vorrei che i miei figli crescessero in fretta… Altre invece, vorrei fermare il tempo, riportarlo a quando ancora gattonavano e ti dicevano le prime buffe paroline… … Come sarebbe la mia vita senza di loro?, non so proprio immaginarlo… Gianluca e Simona, i miei due furbacchioni… Quando con Raffy diventano un trio, la piccola fa da capobanda! Me ne danno di filo da torcere, ma sono così simpatici… … … Riccardo… 
(cambio tono)
Beh, Riccardo da un po’ è diventato più chiuso, brusco nei modi…
V.F.C.	I difetti, le asperità dei caratteri che emergono con la crescita, anche quelli possono essere fonte di gioia inattesa. Ci vuole pazienza e disponibilità al dialogo, ma anche un pizzico di sana ironia, e fiducia reciproca. 
Tu sei una donna fortunata: hai accanto un marito che ti adora…
ANGELA	(perplessa) Chi, Eduardo?... Te lo raccomando, quello lì... 
(alza la testa verso la finestra di nonna Maria)
Sei sicura di non sbagliarti, nonna Maria?
V.F.C.	Io non mi sbaglio mai, cara. Fidati. 
ANGELA		Ma se non gli si può chiedere niente!... Sempre stanco e di malumore: se hai voglia di parlargli, lui nemmeno ti sente… Sbuffa, brontola che è stanco, che nessuno lo capisce, che si ammazza di lavoro – LUI… – e passa a smanettare col telecomando alla TV. Chiuso.
(continua a leggere il messaggio)
V.F.C.	Però ti potresti fare un tantino più furba e fargli capire che hai bisogno di lui… 
ANGELA	 E come, nonna? Lo sai come sono fatti gli uomini…
V.F.C.		Noi donne siamo piene di fantasia creativa, tu stessa saprai come e quando ritagliarti uno spazio d’intimità con l’uomo della tua vita... E poi abbiamo il senso delicato della cura dei sentimenti. Sappiamo bene noialtre, che l’amore è un dono che va coltivato, sempre…
ANGELA	È una bella responsabilità, non credi?
V.F.C.	È una responsabilità, lo so bene. È un ricamo sottile, prezioso. Noi siamo l’ordito. E loro la trama, la ruvida stoffa, resistente, affidabile, sulla quale s’intesse il disegno meraviglioso di una vita familiare felice.
Buio. 
VI
Luce sulla scena vuota. Dal balcone pende ancora il paniere di nonna Maria. Da sinistra rientra Arcangelo,
con le buste della spesa della nonna.
AAARAARCANGELO	(mettendo le buste della spesa nel paniere) Ecco fatto… Non manca niente, nonna Maria.  
				(trova un nuovo bigliettino, lo legge)
V.F.C.	Grazie mille, Arcangelo, per l’affetto con cui sempre si prende cura di una vecchia signora come me, che vivo all’ultimo piano di questo palazzo.
ARCANGELO	Si figuri, nonna Maria, è un piacere e un onore, per me… Mi dispiace solo che lei abiti così in alto. Fa troppa fatica, alla sua età, a salire e scendere, è costretta a restarsene a casa, senza mai poter fare una passeggiata, incontrare gente…
Mentre Arcangelo guarda in alto, alla finestrella, in ascolto, Maria si affaccia sulla scena… 
MARIA	Chi dice che io non incontri la gente?! Io la guardo da quassù… E’ un posto impagabile, questa mia finestrella sotto il tetto, un punto d’osservazione che ti consente di vedere la realtà da un’angolazione diversa.  
DA QUESTI TETTI
RICCARDO	1)      Il mondo è un luogo pieno di colori
Che nella vita devi attraversare
Andando su e giù per le sue scale
Non sono solamente rose e fiori
Al piano terra tutto sembra grigio
Perché per uno strano sortilegio
Il velo di una lieve nebbiolina
Appanna la bellezza mattutina
        Però a mano a mano che tu sali su
Si fa sempre più chiaro il tuo orizzonte
Distingui il verde colle e il bruno monte
E il mare che saluta il cielo blu
(RIT) Tu lascia andare i sentimenti gretti
Tu guarda la realtà da questi tetti
Metti via Le tue fragilità, le tue paure
Sarai felice e libero tu pure
ADA  (affacciata)		2)   Il mondo è un luogo pieno di colori
			         	        Di gente da conoscere ed amare
Non puoi tirare dritto e lasciar stare
           Devi assaggiare gioie e dolori
MARIA (in scena)		3)  E quando insieme toccherete il fondo
Insieme vi rimetterete al mondo
Capire d’ogni uomo la grandezza
Questo è il segreto della mia saggezza
ADA				 4)  Perché a mano a mano che si sale su
Si fa sempre più chiaro l’orizzonte
Chiara la verità che vi sta a monte
Il nostro mare incontra il cielo blu
RICCARDO/ADA/MARIA		          Tu lascia andare i sentimenti gretti
Tu guarda la realtà da questi tetti
Metti via le tue fragilità, le tue paure
Sarai felice e libero tu pure
Sulle prime note, il panierino di nonna Maria sale su fino a scomparire dietro la sua finestra. 
Lentamente, Arcangelo torna alle sue occupazioni (nel gabbiotto)…
Azione (durante la canzone). 1) Riccardo e Widad rientrano parlando sommessamente fra loro (oppure Riccardo potrebbe suonare la chitarra, lei si ferma ad ascoltare, poi tutti e due escono)… Lui si offre di portarle i libri, lei acconsente: lui le prende la mano, lei si ritrae e va avanti come a voler prendere per la sua scala, si volta coprendosi con l’hijab le labbra ma gli occhi sorridono… Escono per la comune di sinistra (fuori scena). 2)/3): A - donna Lucia sbatte un tappeto sul davanzale della sua finestra; sotto di lei Angela fa gesti di protesta… I ragazzi giocano a pallone in cortile: si affacciano Rosetta e Roberto e protestano al loro indirizzo, poi litigano tra di loro… I ragazzi mandano una pallonata nella finestra di donna Lucia; Arcangelo, il custode, ammonisce i ragazzi e li manda a casa. STOP: fermo immagine…  
Rit. (finale) Maria canta con Riccardo (affacciato con Widad alla finestrella) ed Ada… Lentamente le figure si rianimano ed escono di scena. La luce sfuma fino al … 
Buio. 
VII
Compare la scritta…
Pomeriggio 
Simona e Gianluca escono in cortile, seguiti poco dopo da Raffy che palleggia stancamente. I primi due sono di cattivo umore.
SIMONA	E adesso che si fa?
GIANLUCA	E che ne so?!... L’hai nascosta?
SIMONA	Certo che l’ho nascosta.
GIANLUCA	Ma possiamo stare sicuri?
SIMONA	Sicurissimi! Guarda, non lo dico neppure a te dove l’ho messa, così, in caso d’interrogatorio…
GIANLUCA	Il bello è che io non so proprio cosa sia successo di tanto grave…
SIMONA	Neppure io… Cosa abbiamo fatto di male?
RAFFY	Ma come?!... Abbiamo menato il pallone da donna Lucia…
GIANLUCA	Ma quale pallone, quello è niente… La lettera del preside: una convocazione dei nostri genitori a scuola!
SIMONA	Meno male che abbiamo fatto lo scherzo di impapocchiare la posta nelle cassette, altrimenti chi ne sapeva niente?, arrivava dritta nelle mani di mamma e papà. E apriti cielo!...
GIANLUCA	Invece l’abbiamo presa noi e l’abbiamo nascosta… 
(pausa)
	Però io non capisco. Ci siamo comportati bene, ultimamente…
LUCIA	(arrivando a sorpresa alle spalle dei ragazzi) 
	Ah, sì?, vi siete comportati bene? Voi vi dovete cioncare con questi palloni maledetti…
	(sequestrando il pallone di Raffy)
RAFFY	Ehi, il mio pallone…
LUCIA	Ma quanti ne avete? Ho appena bucato quello che mi avete lanciato in casa e ricominciamo da capo?
ARCANGELO	(cercando di proteggere i ragazzi) Fortunatamente la finestra era aperta…
LUCIA	E che dovevano fare, mi dovevano fracassare i vetri, il cranio? Che è, Arca’, dobbiamo aspettare un catastrofe nucleare per poterci lamentare?
ARCANGELO	Una catastrofe, mo’, nucleare, per giunta... Sono ragazzi… 
LUCIA	E vadano all’oratorio, se hanno voglia di giocare…
(cambio tono)
	Ah… Fate il nome mio, che Don Vincenzino mi conosce bene: modestamente sono la sua collaboratrice più stretta… 
ARCANGELO	È vero, ragazzi, andate…
(a parte, ai ragazzi)
	Sparite che è meglio… 
I ragazzi obbediscono ed escono. Arcangelo torna alle sue cose e  Lucia si dirige alle cassette della posta.
Trova una lettera, la prende e la apre.
LUCIA	(leggendo, contrariata) Una multa… E quando ci sono stata, io, sulla    Costiera?, ci manco dai tempi che la bambina era piccola e quel gran farabutto traditore faceva ancora il suo dovere di marito e di padre… 
	(leggendo) La data è del mese di luglio. Ho capito: Giorgia. A luglio stava qua mia figlia?, in vacanza, sempre in giro con gli amici? E l’ha presa lei la multa, per divieto di sosta sul lungomare. 
	E io pago… Bollette, tasse, non se ne può più! 
(alludendo alla cassetta delle lettere)
	Vedi se mai una volta ci trovo una bella cosa, chessò, un sorteggio, una vincita coi punti del supermercato… 
(pausa; cambio tono)
	Una letterina, un segno d’affetto: ciao, mamma, ti voglio bene…
ARCANGELO	I ragazzi di oggi mica mandano lettere per posta? mandano mail, messaggini… Lei ce l’ha whatsapp, signora Lucia?
LUCIA	Bah, non fanno per me questi modi di comunicare moderni, con le faccine, i cuoricini e i punti esclamativi. Dico io, che ci vuole a prendere una penna e un foglio…
ARCANGELO	E magari pure un piccione viaggiatore…
LUCIA	… Oppure un telefono cellulare e fare un numero, invece di perdere il tempo coi pupazzetti? Io come li vedo, così li cancello. Per principio!
(pausa)
	Ha visto Widad, Arcangelo?
ARCANGELO	Si è ritirata poco fa con Riccardo, il figlio maggiore dei Ruggiero.
LUCIA	La ragazza socializza, a quanto vedo…
ARCANGELO	E non è contenta, signora? Una ragazza sola, in un paese straniero…
LUCIA	Sì, d’accordo, ma lei è qui per studiare. Ed io mi sono presa una bella responsabilità accogliendola, che crede?...
ARCANGELO	Lo so, donna Lucia. Dio vi renderà merito per la vostra grande generosità…
LUCIA	(gonfiandosi come un pavone) Ecco… Però non vorrei che la ragazza perdesse il tempo e la testa per qualche cottarella, specie se nel condominio… 	A proposito, si è vista la pazza?
ARCANGELO	Quale pazza, signora, questo è un condominio, non un manicomio.
LUCIA	Ne è davvero così certo, Arcangelo? 
(alzando il tono di voce, mentre, a gesti, Arcangelo la prega di abbassare il volume…)
	E come la vogliamo chiamare una che nientemeno!, pretende dal condominio una telecamera per spiare nel mio appartamento…
Si affaccia Rosetta De Magistris. S’infila nella discussione interrompendo Lucia…
ROSETTA	E che dovrei fare, sentiamo: dovrei far mettere la telecamera a spese mie? Così al danno aggiungiamo pure la beffa? 
LUCIA	Uh, guardatela… Quella pettegola stava origliando appostata dietro la finestra! 
ROSETTA	Io non origlio un bel niente. Tu strilli, offendi…
LUCIA	(ironica) Tu hai sbagliato mestiere: co’ ‘sta fissa delle telecamere, tu non dovevi fare la professoressa, dovevi fare l’investigatore privato. Anche se devo dire che pure come capera non sei niente male…
ROSETTA	(offesa) Capera a me?! Meglio che mi sto zitta, per quieto vivere…… 
	Ma che li hanno inventati a fare gli aspirapolvere?, per raccogliere il sudiciume senza buttarlo dalle finestre sulla testa degli altri …
LUCIA	Nientemeno mi dai della sudicia, e parli pure di quieto vivere?
ROSETTA	Ma chi, io?
LUCIA	Tu, certo. Mo’ mmo’ hai detto che io getto sudiciume dalla finestra. Io tengo il sudiciume dentro alla mia casa?
ROSETTA	Certo che no, lo butti da sopra a basso…
LUCIA	Perché, due peletti di cagnolino tu me li chiami sudiciume?
ROSETTA	Allora lo ammetti che butti i peli del cane dalla finestra…
Intanto che il bisticcio incalza, arriva l’amministratore, trafelato…
LUCIA	Uhè, io non lo tengo l’aspirapolvere, va bene? Compramelo tu, invece di mettere le telecamere.
ROSETTA	Ma tu guarda che ragionamenti…
AMMINISTRATORE	Signore, vi prego, calmatevi. Vi si sente urlare fino in fondo alla strada…
ROSETTA	Signor amministratore, quella è lei…
LUCIA	No, quella è lei che è una pazza…
ROSETTA	Ma come ti permetti?...
AMMINISTRATORE	Basta, per favore, o chiamo il 118… 
	Che Babele, povero me!
Le due donne rientrano nelle loro case. 
ARCANGELO	(offrendo una sedia all’amministratore) Benedette donne!, c’è mancato poco che si prendessero a capelli…
AMMINISTRATORE	(sedendosi) E perché, gli altri due?, la De Magistris e De Nicola… … … 
		Ma davvero hanno trascinato la questione in tribunale…?
ARCANGELO	Là sono andati, sì, l’altra mattina.
AMMINISTRATORE	Per un semplice equivoco?... Ah, caro mio, che busillis, che enigma!, ciò che scatta nella mente di certe persone…
ARCANGELO	Dico io, che ci vuole ad andare d’accordo? Si conoscono tutti, da venti, trent’anni che stanno qui dentro, che diamine… Tizio e Caio tengono la TV ad alto volume, Sempronio e Pincopallino spostano i mobili troppo di frequente, fanno chiasso in cortile?… Ci si siede attorno a un tavolo e…
AMMINISTRATORE	(interrompe con tono esasperato) Quelli, attorno al tavolo di una riunione condominiale, diventano nemici… Se poi si parla di spese – rifare la facciata, mettere l’ascensore… – si  scatena la battaglia!
ARCANGELO	Eppure ce ne sarebbe tanto bisogno, di un ascensore... La povera signora Maria, con gli acciacchi della sua età, abita all’ultimo piano…
AMMINISTRATORE	La signora Corsini? Quella è l’unica, in questo palazzo, che non da proprio fastidio. Infatti credo di non averla neppure mai incontrata di persona…
ARCANGELO	Non la vede ma c’è… È un animo nobile, la signora Maria. Sempre presente con una voce di conforto, di pace. 
AMMINISTRATORE	(superficiale) Meno male, va’… È segno che non tutto è perduto qua dentro.
(con energia, scattando in piedi eretto)
	Bah, comunque, bando alle ciance, so io come tenere a bada questo branco di lupi e trasformarli in agnelli.
(l’amministratore tira fuori un manifesto e ne legge, solenne, il testo) 
	VIETATO RICORRERE A POLIZIA CARABINIERI VIGILI MAGISTRATURA SENZA IL CONSENSO DELL’AMMINISTRATORE.
ARCANGELO	(allarmato) Un altro avviso?! E dove lo mettiamo, amministratore…
AMMINISTRATORE	Trovi lei un posto, amico mio, questo è compito suo, no?
ARCANGELO	Lei ne è proprio sicuro? Trasformerà i lupi in agnelli attaccando l’ennesimo manifesto al vetro di questa guardiola?
AMMINISTRATORE	Sursum corda, Arcangelo, cos’è quella faccia dubbiosa, che mi porta sfiga, quando fa così…
	(consegna il manifesto ad Arcangelo, si guarda attorno, poi, indicando un punto, l’edicola della Madonna sotto il balcone di nonna Maria)
	Ecco, lo metta laggiù.
ARCANGELO	(tenendo bene in evidenza il manifesto) Ma come, davanti alla Madonna di Lourdes?! I condomini le si rivolteranno contro…
AMMINISTRATORE	(gasatissimo) E noi domeremo la rivolta.
Il trillo del campanellino annuncia l’arrivo di un messaggio di nonna Maria. Arcangelo lo raccoglie. Lo apre. 
Lo porge all’amministratore.
ARCANGELO	Per lei, amministratore.
L’amministratore legge…
V. F. C.	(su musica che cresce) Vietato vietare. Chi vuol governare impari ad amare…. … … Caro amministratore, lei non vive in questo posto, ci viene da fuori. Non conosce veramente le persone che abitano qui. I drammi piccoli e grandi che accadono in questo condominio non le appartengono. Come fa, dall’esterno, ad emettere giudizi e sentenze, permessi e divieti… 
	Mi stia a sentire: cambi prospettiva. Questo è l’unico cambiamento vero che lei può fare per noi. Lei non ha il potere di trasformare i lupi in agnelli. Solo Uno ce l’ha, che veglia da sopra ai tetti sulle nostre vite. 
In un gesto di stizza, l’amministratore straccia in mille pezzi il biglietto, lo pesta sotto i piedi. 
MARIA	Vada pure, signor amministratore, e stia tranquillo: siamo in buone mani…
La musica sfuma. Senza dire una parola, l’amministratore ritira bruscamente il suo avviso ed esce di scena.
MARIA	Arrivederci…
Buio. 
VIII
Sullo sfondo, la scritta…
Di sera, tra i tetti… in cortile
Riccardo e Widad sono affacciati al balcone di nonna Maria. Riccardo punta il binocolo in alto e Widad ne
segue lo sguardo verso l’alto…
VOLA ALTO
LUI 			         C’è una stella, lassù
Dove io vorrei stare insieme a te
Lì non contano più
Differenze e distanze, solo io e te
Senza muri e paure
La mia mano nella tua
Camminare insieme verso la felicità
Dove il grano della pace
Cresce pane quotidiano
E nessun uomo vive senza la sua libertà
LEI	Ma la luna coi suoi mari e i suoi crateri neri
Non arriva a fare luce dentro ai miei pensieri
Ho lasciato alle mie spalle il mio paese in guerra
Sono solo una straniera in questa nuova terra
Come posso condividere la tua speranza
Il futuro è un ideale senza consistenza
Una domanda che risposta non avrà 
LUI 	(RIT)         Tu vola alto verso il blu
		       I gabbiani migratori hanno forti ali
	Non conoscono la rotta eppure segnano una scia
	        Che chi sa guardare il cielo seguirà
Quella stella lassù è il traguardo
Ma tu non devi mai abbassare per terra il tuo sguardo
INSIEME			  In volo insieme verso il blu
Noi gabbiani migratori abbiamo forti ali
Non sappiamo la rotta ma segniamo una scia
Che chi sa guardare il cielo seguirà
Disegniamo una rotta, tra le stelle una via
Che chi sa volare alto troverà. 
WIDAD	(indicando un punto in lontananza)
	Vedi? Laggiù sorge sole. Così li arabi pregano: cercano direzione di città santa, La Mecca. 
RICCARDO	Gli arabi sono un popolo che in passato ha osservato le stelle e inventato per ciascuna un nome, una leggenda…
WIDAD	Ora non più guarda il cielo, mio popolo Palestina. Ora guarda in terra: finito nella polvere…
(rattristata, abbassa lo sguardo)
RICCARDO	(tergiversa per risollevarla) La vostra lingua ha una sonorità affascinante. Mi capisci, Widad? Voglio dire che l’arabo è una lingua molto bella.
WIDAD	(sorpresa, un po’ sospettosa) Cosa tu sai della mia lingua?
RICCARDO	Beh… mi sono imbucato ad una delle tue lezioni alla fondazione.
WIDAD	Ah ma tu non sei iscritto, tu imbroglione!
RICCARDO	Ero solo curioso… Ma ho trovato tutto molto interessante. Non appena i miei impegni universitari me lo permetteranno, mi iscriverò. Sul serio!
WIDAD	Ok, io credo, tu bravo ragazzo.
RICCARDO	A proposito di “bravi ragazzi”: ce n’è uno che non ti molla un attimo, sempre col dito alzato per fare una domanda – che poi è una scusa per parlare di sé, delle sue radici arabe, della sua passione per la musica mediorientale… Ti ha perfino invitato ad un suo concerto. 
(pausa; poi, guardando lo schermo del suo cellulare)
	Omar De Rossi, si chiama così. 
(porge il cellulare a Widad per mostrare la foto di Omar)
	Su facebook ho visto che è un percussionista molto bravo, suona in un gruppo abbastanza conosciuto.
WIDAD	Ah tu detective? Tu ficca tuo naso da tutte parti, tu non mai fatti tuoi, eh?
RICCARDO	Va tenuto d’occhio quello lì. Secondo me, più che alle lezioni di arabo è interessato alla bella maestra…
WIDAD	Io non fida per niente quel finto egiziano. Dice lui orfano al Cairo, lui preso e adottato da italiani.
RICCARDO	È un figlio di papà, sono pronto a scommetterci… Stai in guardia, Widad.
WIDAD	Tu tranquillo, io bada me stessa. Donne di mio paese tiene furbi alla larga. 
(pausa)
	Lui mandrillo, voi dite così? Tu mio amico…. 
	Tu insegna me guardare le stelle?
RICCARDO	(con entusiasmo) Ma certo che sì! Perché, allora, mi starei specializzando in astrofisica? Era scritto lassù che un giorno ci saremmo scontrati nell’androne di un vecchio palazzo dell’altro mondo e poi, insieme…
WIDAD	(interrompe) Tu adesso taleqquale finto egiziano, ah?
RICCARDO	(intimidito, si confonde…) Ok ok, scusa. Soltanto amico, vero amico…
	(dandole il binocolo, le indica il cielo) 
	Allora, quello lassù è il Grande Carro, una costellazione a forma d’aquilone…

Le parole di Riccardo si perdono nella musica che sale… Buio.
IX
Dietro la portafinestra di casa Ruggiero, si alza la voce.
EDUARDO	Guarda, Angela, te lo dico chiaro e tondo. Questa cosa tra Riccardo e quella… quella…
ANGELA	Widad…
EDUARDO	Sì, vabbè, proprio quella lì. Dicevo, questa cosa a me non va affatto a genio.
ANGELA	(seguendo Eduardo, sbucato fuori in cortile)
	La “cosa” si chiama A- MI- CI- ZIA. 
EDUARDO	Ma sei ingenua o vuoi fare l’ingenua?
ANGELA	E seppure fosse altro? Cos’è che ti scandalizza così, sentiamo…
EDUARDO	Ma li leggi i giornali, t’informi... 
ANGELA	Certo che m’informo ma che c’entra, scusa?
EDUARDO	Le relazioni tra due persone che provengono da culture così diverse sono sempre problematiche. Finiscono spesso e volentieri male, se non in tragedia.
ANGELA	Tu sguazzi tra la cronaca sportiva e la nera e poi trai le tue astratte deduzioni… Ma qui ci stanno Riccardo e Widad, due persone, due vite reali... 
	Andranno avanti. Malgrado te.
EDUARDO	(alzando le spalle, irruento, quasi interrompe) Tanto peggio per loro.
	(fa per andar via, si volta). Vado a cena dai miei.
Riccardo esce di scena lasciando la moglie in cortile. Ada esce discreta da casa, si avvicina, le mette una 
mano sulla spalla. Ha inizio una musica…
ANGELA	Ma l’hai sentito? Lui pianta una grana, spara la sua sentenza e se ne va…. Se Riccardo fosse stato presente, se avesse udito anche lui le parole ottuse di suo padre, avrebbero sicuramente finito per litigare...
ADA	Immagino…
In silenzio, Arcangelo accosta due sedie perché le donne possano sedere. Poi si fa da parte.
ANGELA	Mi crede un’ingenua, pure lui!, una madre che dice sempre di sì, con leggerezza… Non può immaginare quanto pesa…
ADA	(prevenendo) Lo so. Conosco la “leggerezza” di sperare ad oltranza, conservare un pensiero positivo senza lasciarsi abbattere dalle difficoltà, dai problemi… … … Dalle diagnosi inappellabili dei primari.
(pausa)
	Mio marito è in casa ma, se ti può consolare, è come se fosse anche lui via. È rientrato come sempre senza un sorriso, senza dire “buonasera”. Abbiamo cenato, poi lui si è chiuso nel suo studio... Raffy è andato su da nonna Maria per farsi la consueta chiacchieratina. Tra poco scenderà giù contento, il mio eterno bambino, con le mani e le tasche piene di caramelle…  Andrà a nanna.
(pausa)
	Come vedi, Angela, non sono messa poi tanto meglio di te… Giovanni non fa che fuggire, mi lascia sola perché non accetta... Non lo sa quanta gioia può dare nostro figlio…
ANGELA	Lui vi ama, ne sono sicura…
ADA	(interrompe, tergiversando – la musica sfuma) Parliamo d’altro, dai… 
	Abbiamo ricevuto una convocazione dal preside. Ma… pare che anche voi avreste dovuto averla per Gianluca e Simona.
ANGELA	Io non ne so proprio niente… Avranno convocato tutte le famiglie della terza media, immagino. 
(pausa, ci ripensa)
	E no, Simona sta in seconda… Dev’essere un altro il motivo.
ADA	I destinatari della lettera siamo noi: Schioppa e Ruggiero, nessun altro. 
ANGELA	Scommetto che l’avranno combinata grossa, questa volta, quei tre… Eppure a noi non è arrivato niente per posta. 
(pausa)
	A meno che…
Donna Lucia si affaccia alla finestra. 
LUCIA	Bella serata! L’ideale per fare salotto in cortile, non è vero, belle signore?
ADA	Scendi anche tu, Lucia, dai… Sicuramente Arcangelo avrà una sedia anche per te.
ARCANGELO	(viene avanti con due sedie) Anche due, se per caso pure la signorina Rosetta si volesse unire alla piccola comitiva.
Anche Rosetta si affaccia (Arcangelo si defila discreto)
ROSETTA	Presente all’appello. Ma il regolamento del condominio consente questo tipo di riunioni estemporanee?
ADA	Ma non ci pensare, Rosetta! Tanto chi glielo dice all’amministratore?
ROSETTA	(allusiva e circospetta) Queste mura hanno orecchie…
ADA	Forza, donne, venite giù!
LUCIA	(allegramente) Arriviamooo…
ADA	(in confidenza all’amica, in attesa delle due rivali, che arrivano sgomitando)
	Adesso non ci pensare alla convocazione, dai… E poi non può essere che il preside debba darci una bella notizia? 
ANGELA	Ho i miei dubbi….
ROSETTA	(baciando l’una e l’altra e ignorando Lucia) Buona sera, mie care, vi vedo in gran forma e me ne compiaccio.
ANGELA	Anche tu stai bene, anzi, sai che ti dico? Da un po’ di tempo ti sei fatta più… interessante. 
ADA	È vero, Rosetta, guarda, una luce speciale t’illumina gli occhi.
LUCIA	(tra sé) Sarà la scintilla della follia…
ROSETTA	Ma cosa dite, ragazze? Quale luce, sono quella di sempre, solo con qualche anno in più sulle spalle.
ANGELA	Secondo me, ci nascondi qualcosa…
ROSETTA	(piccata, impettita) Cosa c’è da nascondere, faccio una vita ritirata… Vado a scuola, torno a casa, correggo i compiti di quegli asini dei miei alunni…
LUCIA	(ironica) L’unico diversivo sono le riunioni condominiali…
ROSETTA	(spassionata, a Lucia) Possiamo concederci una tregua, Lucia, per il tempo di una serata? Oppure ti devo rendere colpo per colpo in quest’assurdo duello?
LUCIA	(con cinica ironia) Vabbè, pace pace…

ANGELA	(salutando Lucia, tocca le pietre della sua collana) 
	Ma che bella collana… Dove l’hai comprata, Lucia?
LUCIA	Le fa una mia amica, e il ricavato va in beneficenza… A giorni, in parrocchia, organizzeremo un’altra bancarella. Portate pure i ragazzi: ci sono anche i dolci, preparati dalle madrine del sostegno a distanza… 
ANGELA	Se c’è pure qualche torta di nonna Maria, stai certa che non si faranno pregare…
ADA	È così cara, nonna Maria…
ROSETTA	Sì, tanto, davvero…
Pausa: dopo le prime battute, il discorso langue…
LUCIA	Così… eccoci qua.
	(rivolta ad Angela e Ada) Allora, che fate di bello? 
ADA	Niente di particolare, si chiacchiera un po’, dopo cena…
ANGELA	(non del tutto convinta) Sì sì… 
Nuova pausa…
LUCIA	(intrigante) Ci sono novità?
ANGELA	E che novità, la solita vita…
LUCIA	E i ragazzi?
ANGELA	Tutti bene…
ADA	Grazie a Dio…
ROSETTA	(tra sé, nei riguardi di Lucia) Mmmm!... Ti conosco, furbacchiona, che vuoi sapere?…
ANGELA	E la tua ospite, Lucia? Ti trovi bene con lei?
ADA	Tanto una brava ragazza, la nostra Widad… Il mio Raffy l’adora!
LUCIA	(tra sé) Non è il solo, a quanto pare…
ADA	Sono sicura che per voi sarà un’altra figlia. Da che Giorgia ci ha lasciati…
LUCIA	(facendo scongiuri, piccata) Uh e che è, è morta mia figlia? È andata a lavorare all’estero. Ma torna, vedrete che torna, con un fidanzato bello e ricco, per la gioia di mamma sua.
ROSETTA	(alle altre, a mezza voce) La pia donna fa gli scongiuri…
(a Lucia, ad alta voce)
	Il tuo prete non te l’ha detto che una brava cristiana non può essere superstiziosa? È peccato, vai all’inferno…
LUCIA	(melensa) Vacci tu all’inferno!
ROSETTA	Non si era detto che ci saremmo concesse una tregua?
LUCIA	Tu provochi!
ADA	(tergiversando) Parlavamo di Widad, mi pare.
LUCIA	Già. Widad. È un grosso impegno, anche dal punto di vista economico! Una donna sola che può mangiare? Una ragazza giovane invece… mangia: intingoli strevezi, falafel, cous cous… 
	E poi… Don Vincenzino me l’ha affidata? E io devo farla rigare dritto.
ROSETTA	Perché, riga storto? A me non pare proprio.
LUCIA	E tu che ne sai, pare che sta con te?... Non dico che è una cattiva ragazza, per l’amor di Dio, ma… ci sono troppe distrazioni, da un po’ di tempo… 
(allusiva)
	Lei è qui per studiare. 
ROSETTA	(tra sé) E per farti la dama di compagnia, la domestica…
LUCIA	Deve completare gli studi, non può avere grilli per la testa, non è qui per stringere amicizie a destra e a sinistra.
ADA	Che vuoi dire, Lucia? Widad è una ragazza straniera, venuta da un mondo all’altro, possibile che non le si possa concedere nemmeno di guardarsi attorno, di conoscere la sua nuova realtà?
ROSETTA	Sei rigida, Lucia, come al tuo solito…
ADA	(divertita) Non mi dire che ti disturba che abbia fatto amicizia con Raffy… 
LUCIA	(allusiva) Mica solo con Raffy?!
ROSETTA	(tra sé) Eccoci al punto….
ANGELA	(scattando) Ci sono! 
ROSETTA	(c. s.) Il motivo di questo ameno incontro tra vicine….
ANGELA	Anche tu come Eduardo. È una straniera, deve stare al suo posto, possibilmente al suo paese. 
LUCIA	(scattando a sua volta) Io voglio essere lasciata in pace, va bene?
ANGELA	Dillo chiaro e tondo: a te da fastidio l’amicizia che tra Riccardo e Widad.
LUCIA	Io Non voglio problemi, tantomeno in questa gabbia di matti che è il nostro condominio. Pertanto ve lo dico chiaro e tondo. Se succede qualcosa…
ANGELA	Avanti, che dovrebbe succedere...
LUCIA	La paglia, vicino al fuoco, s’appiccia!
ANGELA	Tu applichi i tuoi luoghi comuni a una realtà che non conosci. 
LUCIA	Appunto, non la conosco, e per questo mi fa paura.
ANGELA	(in piedi) Allora hai sbagliato, Lucia, sei stata incauta. Se non eri pronta ad aprire il tuo cuore, non dovevi offrire la tua carità pelosa. Te ne dovevi rimanere da sola, come tua figlia ti ha lasciata… 
LUCIA	(in piedi, offesa) Ma come ti permetti?!
ADA	(in piedi, conciliante) Lucia, Angela… adesso state dicendo cose che non pensate veramente, su…
ROSETTA	(in piedi anche lei) Cerchiamo di darci una calmata, tutte quante.
LUCIA	(alla De Magistris) E tu che vuoi con questi improvvisi sprazzi di buonismo, Rosetta? Prima chiedi una tregua. Adesso ci dobbiamo calmare. Da quando in qua sei diventata una persona calma? Miracolo!... 
	Vuoi vedere che davvero ci nascondi qualcosa?...
ROSETTA	(confusa) Questo che c’entra, adesso?, questi, questi sono affari che non ti riguardano… Widad, piuttosto…
LUCIA	Widad quando prima se ne va, meglio è. Per tutti.
Da destra arriva Raffy, carico di caramelle…
ADA	Parla per te, Lucia. Noi qui, a Widad vogliamo bene. E se per caso tu non te la sentissi più di tenerla da te, la mia casa è aperta. Widad può venire a stare da noi.
RAFFY	(a sorpresa) Davvero, mamma? Evviva!...
(sparge caramelle come coriandoli, poi, canticchiando, ad libitum)
	Widad viene a stare da noi, Widad è la mia sorellina…
Da fuori arrivano Simona e Gianluca; si danno alla pazza gioia facendo incetta di caramelle (sullo sfondo le 
donne litigano…). Sale crescendo una musica…
GIANLUCA	Caramelle?! A meee… Che pacchia, ragazzi!
SIMONA	Wow, ma avete organizzato una festa e non ci avete detto niente?
ANGELA	(ai due figli, minacciosa) Aspettate, voi due, ve la do io la festa…
SIMONA	Afferrato per un orecchio dalla madre, si lamenta) Ahi… lo sapevo che andava a finire male…
ANGELA	C’era una volta una convocazione del preside di una famosa scuola media…
GIANLUCA	(afferrato a sua volta per l’orecchio) E va bene, mamma, confessiamo tutto, ahia!…
SIMONA	Però non abbiamo fatto nulla, devi crederci…
Mentre la musica decresce, il crocchio si disperde argomentando animatamente… Buio.
X
Luce solo su Rosetta De Magistris, seduta nella corona delle sedie vuote.
ROSETTA	È successo qualcosa? Hai una strana luce… Ti sei fatta più interessante, sciocchezze!... Ma cosa è successo? Non lo so nemmeno io.
(pausa; poi, con disappunto)
	Quell’uomo è più caparbio di quanto sospettassi. Si è fissato che deve darmi per forza ragione, anche se ho torto marcio e io lo so…
	Ho esagerato. Anche con Lucia, ho portato agli estremi una questione che avremmo potuto risolvere amichevolmente e invece… E a lui l’ho trascinato in tribunale solo perché il suo atteggiamento conciliante nei confronti di Lucia mi faceva capire inequivocabilmente che stavo sbagliando. Ma non potevo fermarmi, dovevo condurre fino in fondo la mia guerra personale…. Me l’ha data vinta: si è impegnato dinanzi al giudice a pagare lui per la telecamera che mi sta tanto a cuore… Che indisponente!
(pausa)
	Ma perché? Perché De Nicola è così buono con me?
Un campanellino annuncia l’arrivo di un aeroplanino di nonna Lucia. Rosetta legge.
V.F.C.	Avrà pure un nome, oltre al cognome, il gentiluomo di cui stiamo parlando, non è vero, Rosetta? 
ROSETTA	Roberto. Roberto De Nicola. L’ho sempre classificato come una persona debole, goffa, un collega dal polso debole che in collegio docenti era il patetico paladino degli studenti difficili… Per non dire in questo condominio… Invece con la sua gentilezza, col suo spirito tenace nel cercare sempre di trovare una soluzione pacifica ai problemi, mi ha vinta. È un uomo forte e affidabile. Ed io…
Rosetta continua a leggere…
V.F.C.	Ti stai innamorando, Rosetta.
ROSETTA	Me ne vergogno. Alla mia età? Non sono più una ragazzina, nonna Maria… In gioventù ho cercato l’anima gemella. Dopo diverse delusioni, mi ero persuasa, ormai, che l’uomo per me non fosse mai nato. Ora, invece…
(si riscuote)
	Ma no, è solo una cosa ridicola…
Legge ancora…
V.F.C.	Perché hai paura, di cosa? L’amore è così, ti sorprende, e tu non devi fare altro che arrenderti alla sua dolcissima forza. Lui ti ha dato segnali discreti ma inconfondibili di quello che prova pe te.
ROSETTA	E se mi stessi sbagliando? Se stessi interpretando erroneamente le sue sollecitudini, i suoi sguardi? In fondo lui è gentile con tutti. Perfino con quell’arpia di donna Lucia…
V.F.C.	Ma non vedi la meraviglia di tutto questo? Non vi siete ancora trovati e già hai paura di perderlo…
(pausa)
	Anche col mio Luigi era così. Se lui partiva per lavoro, oppure per andare a trovare uno dei nostri figli, già mi mancava nell’attimo stesso in cui, con un bacio, gli auguravo buon viaggio. Ci scrivevamo lunghe lettere: per colmare quelle assenze, per condividere le rispettive esperienze, la fede… Nella nostra fitta corrispondenza, io gli anticipavo la trama di un romanzo che gli consigliavo di leggere, lui mi parlava di una mostra d’arte o un concerto a cui bisognava assolutamente andare insieme… 
	Ho avuto una vita piena con lui. La stessa che adesso io auguro a te.
Buio su De Magistris che scompare. Luce su Lucia.
LUCIA	Ero io che avevo bisogno, più di Widad! … Dovevo colmare un vuoto.
	La cameretta. “Mamma, dai, vieni a giocare nella mia cameretta”. Quand’era piccola mi faceva entrare e noi giocavamo insieme, leggevamo un libro, ridevamo… Come tutto era bello e facile, a quei tempi! Eravamo inseparabili. Cos’è che poi ci ha divise?, quand’è stato il momento in cui tutto è cambiato?, tutto è andato a puttane, il mio matrimonio, la mia vita separata da quella del mio compagno, dalla mia bambina, perché?
	Abbiamo vissuto nella stessa casa. Lei nella sua stanza a studiare, a navigare su internet, a chattare con gli amici… Io in cucina a preparare con cura il momento del pranzo, quello in cui lei sarebbe uscita dal suo guscio per venire a mangiare. Ma non succedeva niente. Se le chiedevo qualcosa mi dava risposte smozzicate, svogliate, mandate giù con il cibo.  Ogni cosa moriva lì, ogni parola buona, ogni discorso che mi ero preparata… moriva lì, nei piatti sporchi che mettevo nella lavastoviglie.
	Ma io non gliene faccio una colpa, sia chiaro. Chissà cosa è stato… 
	Forse, nel momento in cui il padre ed io abbiamo rotto, si è rotto qualcosa anche dentro di lei. Nulla è stato più come prima.
	Ha finito gli studi. L’hanno presa subito. A Monaco. Un lavoro che le piace, la gratifica, se lo merita! Lei si merita tutto quello che ha saputo conquistarsi. È una ragazza in gamba la mia Giorgia. È bellissima, la cosa più bella che mi sia riuscita in tutta la mia vita…
(pausa)
	Se n’è andata. All’inizio ci sentivamo tutti i giorni, sembrava che la lontananza ci stesse ravvicinando e noi chiacchieravamo. Poi chissà, un giorno avrò detto qualcosa di sbagliato, un altro abbiamo litigato per una sciocchezza, un altro ancora aveva da fare e non poteva stare al telefono… Avrà nuovi amici, un ragazzo?... Io non lo so. Ha ripreso a rispondere a mozzichi, infine per chat al cellulare con faccine, cazzatine che mi danno su i nervi. Giusto l’indispensabile per sapere che c’è e che non le è capitato niente di male.
	Se n’è andata. Mi ha lasciato l’eredità del suo cane. 
	Ma io non lo voglio quel cane, non l’ho mai voluto, io voglio indietro lei, la mia Giorgia, la mia dolce bambina… A questo penso mentre porto a passeggio quel volpino bastardo insopportabile, gli do i croccantini, mi dispero per i peli che mi lascia in giro e io li butto dalla finestra imperterrita, per dispetto, con rabbia!
	Non la voglio tutta per me, non voglio prendere il posto di altri affetti, amicizie o amori, però un posto lo voglio, senza graduatorie, senza niente, anche l’ultimo... Un posto nella sua vita io lo voglio. Perché io sono la sua mamma. 
Un campanellino e una musica annunciano che sta arrivando giù il paniere di nonna Maria. Lucia prende 
quello che la nonna vi ha messo dentro per lei: un foglio vuoto in una busta, una penna, un biglietto. Legge.
V.F.C.	Tu scrivi.
LUCIA	A chi, a Giorgia? E che cosa?
V.F.C.	Quello che hai detto a me. Semplicemente.
	Scrivi a tua figlia, Lucia. Fa’ presto…
La musica decresce. Buio.                                         
INTERVALLO
XI
Sul fondale la scritta…
 Mattino
Su una musichetta leggera, i Ruggiero e gli Schioppa (con l’esclusione di Riccardo e Giovanni) escono di 
casa, tutti eleganti e impettiti (il paniere non c’è più).
ARCANGELO	(venendo fuori dalla sua postazione in guardiola, mentre la musica sfuma) Buon giorno. Dove andate così belli acchittati, tutti quanti?
GIANLUCA	(tutto fiero e raggiante) A scuola.
ARCANGELO	E da quando in qua tenete tutta questa voglia di andarci? Di solito la mattina sembrate degli zombie…
SIMONA	Stamattina dobbiamo ricevere un premio.
ARCANGELO	Veramente?! E come mai, che è successo?
RAFFY	Abbiamo battuto i bulli della scuola!
ARCANGELO	Uh, e come avete fatto?
ADA	Il preside in persona ci aveva convocati…
ANGELA	(alludendo si due figli) Questi due monelli, siccome hanno una coda di paglia lunga tre metri… avevano nascosto la lettera del preside indirizzata a noi.
ARCANGELO	Ho capito. Quando c’è stata quella confusione con la posta nelle cassette…
ANGELA	Esatto. Ma il preside, questa volta, non ci aveva convocati per lamentarsi ma per elogiare le azioni di questi tre meritevoli ragazzi.
ADA	Una volta tanto ho avuto ragione a pensare positivo, avete visto?... Hanno dato una bella lezione a una banda di piccoli teppisti che seminavano il panico tra i compagni più deboli…
[bookmark: _GoBack]SIMONA	Nell’ora di educazione fisica quei cretini, con la scusa di palleggiare menavano colpi bassi, facevano sgambetti. Con noi  femmine, poi, si atteggiavano, e se noi non gli davamo confidenza, ci dicevano le brutte parole… Prendevano di mira i compagni più timidi, oppure quelli che per loro erano solo handicappati, e filmavano le loro bravate coi telefonini…
RAFFY	Una volta l’hanno fatto pure con me…
GIANLUCA	Così li abbiamo sfidati ad una partita di basket su sedie a rotelle.
ARCANGELO	E dove le avete prese tutte le sedie a rotelle?  
EDUARDO	Gianluca e Simona si sono fatti prestare tutte quelle in dotazione ad un centro riabilitativo qui vicino.
SIMONA	Li abbiamo convinti: con la nostra parlantina, modestamente…
ADA	Raffy si è fatto dare quella di nonna Maria, è andato a disturbare gl’inquilini del terzo piano che fino a poco fa avevano un nonno in carrozzella. Inoltre ci sono parecchi compagni, nella scuola, che purtroppo, sono costretti a farne uso: hanno arruolato anche loro nella squadra.
EDUARDO	BELLI contro BULLI, un torneo fantastico. Ha arbitrato il prof di educazione fisica… Ma perché non ce l’avete detto prima, saremmo venuti a fare il tifo per voi….
SIMONA	Non ce n’è stato bisogno: li abbiamo stracciati. Che goduria…
GIANLUCA	Si credevano i più forti, invece si sono rivelati dei perfetti imbranati.
RAFFY	(canticchiando) We are the champions…
ARCANGELO	Formidabile! E non avevate detto niente a nessuno?
ANGELA	Macchè, ci ha raccontato tutto il preside, l’altra mattina…
ARCANGELO	E il dottore, signora Ada? Suo marito non viene con voi?
ADA	(con l’aria di volersi giustificare) Giovanni è uscito stamani alle sette, aveva le sue visite domiciliari…
(pausa, si riprende)
	Però, quando torna stasera gli raccontiamo tutto, non è vero, Raffy?
EDUARDO	Oh, però sbrighiamoci che stiamo facendo tardi… Arrivederci, Arcangelo…
Tutti salutano ed escono…
XII
Mentre Arcangelo resta a guardare, soddisfatto, la comitiva che si allontana, entra l’amministratore.
AMMINISTRATORE	(nel suo modo frettoloso) Buon giorno, Arcangelo… Ho incrociato la comitiva dei Ruggiero e Schioppa. Sembravano di buon umore. Dove andavano tutti insieme, di buon mattino?
ARCANGELO	A scuola, per una festa in onore dei nostri tre ragazzi. Devono ricevere un premio…
AMMINISTRATORE	Ma davvero? Quei tre sono il flagello del condominio…
(pausa, cambio tono)
	Bando alle chiacchiere, i condomini hanno pagato le quote condominiali del trimestre corrente?
ARCANGELO	Sissignore… Quasi tutti.
AMMINISTRATORE	Come “quasi”… Hanno pagato o non hanno pagato? Io mica posso venire qua un giorno sì e l’altro pure per ritirare i soldi? 
ARCANGELO	(mentre dal gabbiotto preleva le buste e gli assegni dei condomini) 
	Un poco di pazienza, amministratore, non sempre uno si trova coi soldi pronti per rispettare le scadenze.
AMMINISTRATORE	Il regolamento parla chiaro: riscossione delle quote entro e non oltre la metà dei mesi di novembre, marzo, giugno e settembre. Se qualcuno, al venti marzo, ancora non ha avuto la forza di saldare, faccia un bel trasloco e si tolga dai piedi, diamine!
Alle loro spalle donna Lucia esce dalla comune di sinistra e si dirige alle cassette postali... Intanto Arcangelo consegna all’amministratore una busta con soldi ed assegni, il registro...
ARCANGELO	Ecco, qua c’è tutto…
AMMINISTRATORE 	Bene. 
	(scorgendo donna Lucia) Signora Lucia, è un piacere incontrarla. Come sta? 
LUCIA	(un po’ fredda) Bene, grazie.
AMMINISTRATORE	E quella ragazza straniera, quella rifugiata araba, come si chiama?, ah, sì, Widad… È sempre sua ospite?
LUCIA	Non più. Si è trasferita in casa dei condomini Schioppa.
AMMINISTRATORE	Ah! E come mai?
ROSETTA	(sopraggiungendo da sinistra) Allora facevate sul serio l’altra sera? E adesso Widad è andata a stare con gli Schioppa.
(Lucia abbassa gli occhi; Rosetta la conforta, un po’ sibillina)
	Non devi dispiacertene, Lucia…  sei arrivata dove hai potuto. 
LUCIA	Lo so.
ROSETTA	Stavi andando a fare la spesa? Ti va di andare insieme?
LUCIA	Sì. Andiamo, dai… Buon giorno a tutti.
L’amministratore, un po’ allibito, risponde al saluto delle donne.
AMMINISTRATORE	(stupito, ad Arcangelo) Ma come è successo?! Quelle due non si potevano vedere, hanno dato del filo da torcere a tutti…
ARCANGELO	Le vie del Signore sono infinite, caro amministratore…
AMMINISTRATORE	Ma… è una pace fittizia, oppure fanno sul serio? Mi racconti ogni cosa, Arcangelo, voglio sapere.
Arcangelo caccia un aeroplanino.
ARCANGELO	È per lei. 
AMMINISTRATORE	(certo di indovinare) Da parte della signora Corsini…
ARCANGELO	(corregge) Da nonna Maria. C’è il suo nome sull’ala destra: Filippo Nardini.
L’amministratore legge…
V.F.C.	Se vuole sapere davvero come stanno le cose al numero 22 di via Torretta, smetta i panni dell’amministratore. Filippo: è un così bel nome…
	Venga a trovarci, Filippo.
AMMINISTRATORE	(scosso, interdetto) Diavolo di una donna!... Voi due siete in combutta, non è vero?...
(gira le spalle ed esce)
XIII
Luci a decrescere, effetto notte. Soffia un  vento impetuoso, Maria , stretta in uno scialle bianco, accende*…
*Notte senza luna e senza stelle
Sfuma il vento. In cortile, in penombra, si sentono le voci di Giovanni e Ada. Stanno litigando.
GIOVANNI	Ti rendi conto, adesso, della brutta responsabilità che ti sei presa? Come se noi, di nostro, non ne avessimo abbastanza…
(sbuca come un proiettile fuori dalla sua porta finestra)
	Quello che mi più manda fuori di testa è che tu prendi decisioni così impegnative senza nemmeno consultarmi.
ADA	(seguendolo fuori) Shhh, fa’ piano. Dormono tutti, a quest’ora…                                                        E quando  avrei dovuto farlo, sentiamo, se non ci sei mai?, se ti lasci assorbire all’impossibile dai pazienti, dai turni  all’ospedale, per non vedere… Tu fai scivolare tutto sulle mie spalle.
GIOVANNI	Era obbligatorio che quella ragazza venisse a stare da noi? Chi la conosce, che garanzie abbiamo che non sia una poco di buono, collegata, magari, a qualche cellula jihadista?
ADA	Guarda, Giovanni, ti preferisco quando stai zitto, quando non ci sei, perché col tuo pessimismo non sei di nessun aiuto.
GIOVANNI	Spiegami adesso che cosa facciamo. È l’una passata e quella… e Widad non è ancora tornata.
ADA	Non era mai successo. È sempre rientrata per le otto. Qualche volta si è vista con Riccardo…
GIOVANNI	Bussiamo a fianco, allora. Può darsi che sappiano qualcosa.
ADA	A quest’ora? E se stanno dormendo?
GIOVANNI	Si svegliano.
	(Giovanni bussa ripetutamente al campanello dei Ruggiero. Eduardo viene alla porta in pigiama, con aria assonnata. Dietro di lui Angela)
	Riccardo è qui?
EDUARDO	È successo qualcosa? 
GIOVANNI	Riccardo è qui?, rispondi. 
EDUARDO	È nel suo letto. È vero, Angela?
ANGELA	(vestita di tutto punto) Riccardo non c’è. So che aveva un appuntamento con Widad, ed è strano che non sia tornato…
GIOVANNI	Neppure Widad è tornata.
ANGELA E ADA	(quasi all’unisono) È successo qualcosa!
Gli uomini rientrano rapidamente per poi tornare subito dopo con un soprabito gettato addosso…
GIOVANNI	Noi andiamo a cercarli.
ANGELA	Io vengo con voi.
ADA	(mentre i tre si avviano) Io resto qui: per Raffy... 
Quando gli altri due sono usciti, Giovanni si arresta, si gira verso Ada…
CANZONE D’INVERNO
LUI					    Che cosa accade tra noi
Un grande amore, ma poi
Così diversa è, lo sai
La vita che io sognai
LEI					     Che cosa accade tra noi
Non so più quello che vuoi
Eri diverso, lo sai
Il giorno che t’incontrai
LUI				     La vita ci ha regalato una favola azzurra
L’ha trasformata in tormento una fatalità
Dal cielo, bianca, la neve che ammanta la terra
La strada macina, è fango sull’umanità.
LEI			           Eppure c’è un misterioso progetto, un programma
Sul nostro sogno già infranto c’è chi veglierà
E tra le sabbie una via disegnata da un’orma
La mano mia nella tua, a casa ci porterà.
LUI					       Volevi un figlio da me
Io non volevo perché
LEI					         Troppe paure tu hai
 Tu non accetterai mai
LUI					      Pretendi troppo da me
Tu sei soltanto per lui
LEI					       ti giuro, mai e poi mai
avrei pensato che noi
LUI/LEI				 La vita che ci ha donato una favola azzurra
avremmo reso impossibile nella realtà
Dal cielo, bianca, la neve che cade su noi
La strada macina, è fango soltanto oramai
(sul finale, Giovanni esce)
LEI				       Eppure c’è un misterioso progetto…
Giovanni esce. Buio.
XIV
La scena è vuota, silente. Riccardo torna, in affanno. Bussa con violenza alla porta di casa.  Si affaccia Ada.
ADA 	I tuoi sono usciti con Giovanni	per cercarvi. Ma dov’è Widad?
RICCARDO	Non lo so. Avevamo appuntamento questo pomeriggio. Volevo farle una sorpresa: l’avrei portata all’osservatorio astronomico. L’ho aspettata in centro per quasi due ore. L’ho chiamata ripetutamente al cellulare ma era spento. Sono arrivato alla Fondazione, mi hanno detto che era andata via da un pezzo… Ho girato a vuoto, setacciato i due tre posti in cui poteva essere... Widad conosce così poco questa città, dove può essere andata?… 
	Ho incrociato qualche amico, ho chiesto, nessuno ha saputo dirmi nulla. Sono terrorizzato, Ada, cosa le è successo?, non so cosa fare…
ADA	Non perdere la calma, Riccardo. È stato avvertito pure don Vincenzo, la stanno cercando tutti. La troveranno, vedrai… Vieni dentro, qui fuori ti geli…
RICCARDO	No. Io sono tornato perché la devo aspettare. Qui fuori. Quando lei verrà, finalmente, mi troverà, non avrà bisogno di cercare, voglio essere la prima persona che vedrà, l’unico a cui potrà raccontare tutto senza paura… Vai. Devo restare da solo.
In silenzio Ada obbedisce. Riccardo va a sedersi per terra all’ingresso del palazzo, in attesa…
RICARDO	Quanto tempo durerà questa notte? Un mese, un anno, un solo attimo o l’eternità? Io non so se ce la faccio, Widad. Io non posso vivere senza di te.
Riccardo è immobile, con la testa appoggiata sulle ginocchia tenute insieme dalle braccia. Il trillo improvviso 
del telefonino lo fa sobbalzare. Riccardo prende il cellulare. Un video è stato postato in rete. Sale una musica
violenta. Luce solo su Riccardo.
RICCARDO	(grida, tra lunghe pause) Widad? Che succede, apri gli occhi, Widad… 
	NO!  chi è quello sporco  vigliacco ?... NO!... Fammi vedere la tua faccia, girati, animale, porco bastardo… NO!… NO! Widad, che ti hanno fatto!
Buio. 
XV
Luce crescente (effetto alba). 
ARCANGELO	(legge al cellulare, ad occhi sbarrati) Questo si meritano le puttane arabe!
ROBERTO	(presso la sua finestra, c.s.) Mio Dio!
ROSETTA	(alla sua finestra guarda con sbigottimento il cellulare; senza smettere di guardare lo schermo, chiama)
	Luci’… Lucia!
LUCIA	Rosetta, che c’è?
ROSETTA	Hai visto…
LUCIA	Che cosa?
ROSETTA	Il cellulare…
LUCIA	Quella bella Madonna di Pompei m’ha fatto la grazia, si sono appicciati tutti i cellulari?
ROSETTA	Guarda…
LUCIA	Ma cosa devo guardare, a quest’ora, poi… Tu lo sai, non sono capace, io li odio quei cosi…
ROSETTA	Scendi a guardare da Arcangelo, sbrigati, è successa una cosa terribile…
ROBERTO	Povera ragazza! Quel pazzo ha condiviso con mezzo mondo…
LUCIA	(in cortile, guardando disgustata dal cellulare di Arcangelo) 
	Che scandalo! Che schifo!...
Stop musica. Buio.

XVI
Luce piena. Raffy va bighellonando per il cortile. Si annoia… Si rivolge ad Arcangelo, che
sta distribuendo la posta nelle cassette. 
RAFFY	Ehi… Ti posso aiutare?
ARCANGELO	(dandogli alcune lettere e indicandogli dove imbucarle)
	Rafilù, non sei andato a scuola, stamattina? 
RAFFY	Non tengo voglia.
ARCANGELO	E come mai, tu ci vai sempre così volentieri…
RAFFY	Sono triste. Widad non sta più con noi.
ARCANGELO	Widad, è stata poco bene. Così è andata a stare da don Vincenzino per riposarsi.
RAFFY	Non si poteva riposare a casa nostra? 
ARCANGELO	 Si vede che il medico le ha prescritto i domicilia’…, cioè, insomma, se ha deciso così il medico, noi che possiamo fare? Deve stare per forza là.
RAFFY	Ma a noi non ci vuole più bene?
ARCANGELO	Come non ci vuol bene? Specialmente a te, te ne vuole una montagna.
RAFFY	Ma torna?
ARCANGELO	Ma certo che torna.
RAFFY	Allora l’aspetto qua.
ARCANGELO	Va bene. Resta pure. Così mi fai compagnia.
RAFFY	(prendendo un’ annaffiatoio) Posso annaffiare le piante?
ARCANGELO	Stai attento a non bagnarti.
 Mentre Raffy è occupato ad annaffiare, De Nicola esce da destra e si mette ad aspettare presso la finestra
Di Rosetta con un fiore in mano. Guarda in su. Arcangelo lo saluta.
ARCANGELO	Professore, buon giorno. Venga, voglio farle vedere una cosa.
(il prof si dirige col custode presso un grande vaso di gerani, si china a guardarli) 
	Ha visto? Il rametto che lei colse per la sua collega, la signorina Rosetta, sta cacciando nuovi germogli. Vuol dire che ha preso…
ROBERTO	Bello. E ha un colore più vivo degli altri…
RAFFY	Levatevi, devo annaffiare…
I due uomini si scostano…
ROBERTO	A volte io mi chiedo: ma come fa la vita a resistere ancora, su questo pianeta, quando vi accadono cose tanto brutte…
ARCANGELO	Sta pensando a Widad, non è vero?
ROBERTO	Sono andato a trovarla qualche giorno fa. È un’ombra: lo sguardo assente, fissa nel vuoto il ricordo orrendo di quanto è successo… Riuscirà mai a riprendersi?
ARCANGELO	(mostrando i fiori) Questi fiori insegnano che tutto è possibile, quando c’è l’amore. E per lei c’è Riccardo.
DE NICOLA	Povero ragazzo. Anche lui è sconvolto. Sono passati più di dieci giorni da quella notte disgraziata. Lei non vuole vederlo.
ARCANGELO	La polizia ha stabilito che lei si trasferisse alla canonica, da don Vincenzo. Ha l’obbligo di restare lì fintanto che non sia stato trovato lo stupratore.
DE NICOLA	Omar De Rossi: l’ho riconosciuto subito, da un particolare dei suoi denti in mostra nella bocca aperta.
ARCANGELO	L’unica cosa che ha avuto il coraggio di mostrare, nel selfie sui social… 
DE NICOLA	Era stato mio alunno… Mi sono offerto di deporre come testimone. Lo stanno cercando. Ma i genitori sono gente importante, smuoveranno mari e monti, temo…
ROSETTA	(spuntando da sinistra, imperiosa) Roberto! 
(de Nicola s’illumina, le va incontro)
	Cosa fai, lì, impalato con quel fiore in mano?! Io sono allergica, l’hai dimenticato di nuovo?
ROBERTO	(porgendolo, adorante) È finto, Rosetta…
ROSETTA	(prendendolo) Ah, beh… Ma ci sbrighiamo o vogliamo fare tardi a scuola? Quegl’impuniti dei nostri alunni non sperano altro…
Si avviano sotto braccio verso l’uscita…
ARCANGELO	(guardando la coppia uscire) È  un poeta quell’uomo… 
	(pausa) Ma la poesia… riuscirà a salvarci?
RAFFY	(finito d’innaffiare, chiama) 
	Arcangelo… mi sono scocciato. Me ne salgo da nonna Maria.
ARCANGELO	Fai bene, Rafilù… Così ti torna il buon umore. Sali. Nonna Maria ti aspetta.
XVII
Buio. Riccardo è seduto sull’ingresso del palazzo, in attesa. Improvvisamente torna Widad. È come piegata,
ha le mani incrociate come a volervi raccogliere l’addome…
RICCARDO	(scatta in piedi, le va incontro nell’atto di abbracciarla)
	Widad… Finalmente!
WIDAD	(rigida) Non mi toccare.
(pausa)
	È stato preso.
RICCARDO	Quel bastardo… Sei libera, finalmente.
WIDAD	Aspetto un bambino.
RICCARDO	Cosa?!
(pausa)
	Abortirai. E io ti aiuterò… Non è tuo, tu non l’hai voluto, è seme di quell’essere immondo…
WIDAD	Lo terrò.
RICCARDO	(sorpreso, incredulo) Tu sei pazza.
Sale una musica…	
WIDAD	Hai ragione, lo sono. Tutta follia di mondo abbattuta su di me. Io fuggita da paese in guerra. Mio corpo divenuto terra di conquista, campo battaglia. Basta. Devo arrestare in qualche modo questa guerra infinita.
(si toglie l’hijab, lo espone come una bandiera, lo lascia cadere)
	Io- mi- arrende… … …
	Basta stragi, basta morti, basta tutto… Questa vita dentro me avrà sua possibilità di esistere. Fa niente io haram: donna bruciata per Islam… ma anche per vostro mondo civilizzato che non ammette mia scelta. Io sola. Ricca solo di questa vita nuova.
RICCARDO	Lo terremo.
WIDAD	(indietreggia) Tu che c’entri?
RICCARDO	(raccogliendo l’hijab, avvolgendoglielo con tenerezza attorno al capo)
	Ti amo.
WIDAD	(indietreggia ancora, lui la trattiene) 
	Non possiamo. Tu sei un uomo proibito…
RICCARDO	C’è ancora qualcosa di proibito per te, che hai scelto di fare un passo così estremo? Io voglio saltare con te nel buio. Ed insieme risalire alla luce.
Buio. La musica sfuma… 
XVIII
Sale una nuova musica  che da l’idea del tempo che passa. Gl’inquilini del palazzo vanno avanti e indietro
nelle occupazioni quotidiane: si fermano in cortile a chiacchierare, litigare… Roberto rientra dietro a  Rosetta, carica di buste della spesa, lui gliele leva di mano ed entrano insieme da sinistra… L’amministratore confabula con Arcangelo… Giovanni ed Eduardo, di ritorno dal lavoro, parlano animatamente. Angela e Ada escono di casa e si fermano a parlare al centro, poi si spostano verso i rispettivi mariti. Lucia, Roberto e Rosetta, si affacciano ciascuno alla sua finestra. I tre ragazzi, seduti a terra, si scambiano figurine. 
Lo scambio che segue è molto concitato. I personaggi sono “scollati” malgrado l’argomento comune…
EDUARDO (ad Angela)	(adirato) A tuo figlio ha dato di volta il cervello! Accollarsi sulle spalle un figlio non suo… 
LUCIA	(a Rosetta) Un bastardo!... 
ROSETTA	(a Lucia, sporgendosi) Un giovane così promettente, un così bel ragazzo, ci mancavano ragazze italiane?, non è normale… Secondo me, tiene qualche problema…
ROBERTO	(alzando la voce) Mi spiace dirtelo, hai una mente contorta, Rosetta…
ROSETTA	(a Roberto, a voce alta, c. s.) Fosse per te, tutto sarebbe permesso. Che  stupida, perniciosa illusione! 
GIOVANNI (ad Ada)	Intanto noi ci teniamo in casa una donna in gravidanza avanzata, oramai, una musulmana per giunta! Lo vuoi capire che è una responsabilità enorme?… 
Entrano Widad e Riccardo, mano nella mano: la pancia di Widad è evidente, adesso.
ADA (a Giovanni)	Zitto. Stanno tornando, non vedi?
ANGELA	(aggressiva, a Widad) Volevi diventare un medico, tornare in Medioriente per mettere la tua professione al servizio della tua gente, Widad? 
	Invece sei rimasta. Per la rovina di mio figlio…
EDUARDO	(affrontando Riccardo) Puoi dire addio ai tuoi sogni, Riccardo: la ricerca, gli Stati Uniti… Ti stai bruciando ogni strada.
AMMINISTRATORE	Che storia assurda! E doveva accadere proprio in questo condominio? Che cosa imbarazzante… 
	(si scosta da Arcangelo)
RAFFY	(alzandosi in piedi, imitato dagli amici) Io sto con Widad.
GIOVANNI	(girando la testa verso il figlio) Tu non puoi capire Raffy.
SIMONA	(rivolto a Giovanni) È falso! 
EDUARDO	(girando la testa e puntando il dito verso il figlio) Tu non intrometterti.
GIANLUCA/SIMONA	Noi stiamo con Riccardo e Widad.
ARCANGELO	(spostandosi verso i ragazzi)) Io pure, coi ragazzi, per Riccardo e Widad.
AMMINISTRATORE	(voltandosi verso Arcangelo, autoritario, sprezzante) Le norme condominiali non contemplano che un portiere esprima giudizio, parere o alcun genere di voto nelle questioni interne a questo stabile. Lei è solo uno stipendiato, se lo ricordi.  
ARCANGELO	(fermo) Io sono il custode. È lei il mercenario.
LUCIA	(come una pazza) Dies Irae! È il diavolooo… ha voluto infilare le sue corna luride in casa nostra… 
RAFFY	Mamma, io ho paura…
Il canto di nonna Maria (alla finestra, preceduta da un’introduzione monocorde) mette fine al tumulto.
V.F.C.	(canta: VOLA ALTO – variazioni sul tema) 
	C’è un disegno lassù
	Di pianeti distanti e di anime amanti
	Un’inedita storia, futura memoria
	Che in fondo è possibile amare e sparare
	Perché… c’è un disegno lassù
	D’innocente bellezza e invincibile forza
	Alza presto il tuo sguardo e vedrai una nuova realtà…
	(Don Vincenzo fa gesto di benedizione sui due ragazzi)
	Tu vola alto verso il blu
		I gabbiani migratori hanno forti ali
	Non conoscono la rotta eppure segnano una scia
	Che chi sa guardare il cielo seguirà…
	In volo insieme verso il blu
	Noi gabbiani migratori abbiamo forti ali
    Non sappiamo la rotta ma segniamo una scia
	Che chi sa guardare il cielo seguirà….
WIDAD	(piegata in avanti) AH!
Al grido di Widad, stop alla musica. La ragazza ha le doglie. Mobilitazione generale.
ADA	Oddio, ha rotto le acque! Presto, chiamate un’ambulanza…
AMMINISTRATORE	Ma quale ambulanza, c’è la mia macchina parcheggiata a pochi metri…
L’Amministratore esce. Riccardo è come paralizzato, prende il cellulare…
Vocio… Arcangelo va a prendere una sedia, Widad viene fatta sedere con l’aiuto di Angela e Ada. Rosetta 
Sventola Widad con un ventaglio, Roberto la trattiene, infine la porta via… Lucia si avvicina con un 
bicchiere d’acqua, una carezza, poi segue Roberto e Rosetta… L’amministratore rientra. Giovanni porta da 
casa sua una giacca, l’appoggia sulle spalle di Widad, poi lui da una parte, Eduardo dall’altra, 
prendono Widad sotto le braccia e l’aiutano ad alzarsi, la portano via dietro l’amministratore…
WIDAD	(voltandosi a guardare Riccardo, sofferente) Riccardo, vieni… AH!
(esce con Giovanni ed Eduardo)
RICCARDO	Un minuto. Dammi un solo minuto, amore, e sono da te.
(Inizia un messaggio vocale. Quello che dice avrà un sottofondo di rumori… 
Davanti a lui che parla al cellulare, scorre una scena muta*)
XIX
RICCARDO	È tutto così strano, così nuovo… Ho paura e sono felice. Ho paura che Widad abbia troppo male e non vedo l’ora che tutto finisca. 
(rumori della corsa in auto, clacson, gli sportelli che sbattono, vocìo, dolori partoriente…) 
	Un’interminabile corsa in macchina, poi, finalmente, siamo in ospedale. 
(vocio di medici, ruote di barelle che corrono sul linoleum, dolori…, voci che chiedono, infermiere che 
rispondono, incoraggiano la partoriente, grida… ruote che si muovono ancora)
	Tutto è pronto, mi dice un’infermiera. 
(voce: il padre è presente? Widad: Riccardo… Riccardo: Sì, sono io, posso entrare?... porte che sbattono)
	Entriamo in sala parto. Tutto precipita! C’è qualche complicazione, temo…
(sferragliare di ferri medici, voci concitate, grida più forti per le doglie che incalzano)
	Cerco di essere forte, di sorridere, sdrammatizzare. La tengo per mano… Tieni duro, Widad, sono qui, non ti lascio, lo giuro… 
(voce imperativa: spingi, Widad, spingi! Rumore gutturale dello sforzo terribile, ansimare, pianto…)
	Ma dove la prendono le donne tutta questa energia? 
(un ultimo grido, fortissimo…. °°° forte vagito di bimbo che perdura, musica…)
	È una femmina. Strilla forte, sta bene…  È bellissima, ed io piango di gioia. Anche Widad piange, è felice, mi stringe forte la mano e io la bacio. Fuori di qui c’è il corteo dei vicini di casa con mio padre e mia madre, i miei fratelli, ci sono tutti, persino Arcangelo… Sono tutti lì, felici per noi, impazienti che noi si venga fuori. Ma questo è un momento magico, solo noi tre, ed io vorrei che durasse per sempre. Sono fiero. Ho una figlia. Me l’ha data la donna che amo.
	xxx – Omar. L’avresti detto, Omar, che da tanto dolore, da tanta violenza, sarebbe nata un cosa così bella? 
*Arcangelo porta in scena con Roberto un tavolino. Angela porta da dentro casa un borsone, appoggiandosi 
sul tavolino, lo apre, ci mette dentro le prime cose (vestitini); Ada e Rosetta portano ciascuna qualcosa e in 
breve il borsone è pieno. Gianluca lo prende, lo passa ad Arcangelo. Lucia porta una carrozzina, la consegna 
a Roberto che, su indicazione di Arcangelo, la va a posare dietro la guardiola. Raffy e gli altri due ragazzi 
portano poco per volta una montagna di giocattoli, Ada gli fa segno che è troppo presto. Passandoseli di 
mano in mano, Raffy, Gianluca e Simona, mettono da parte i giochi… Poi spostano il tavolino verso il fondo.
(l’Amministratore, Giovanni, Eduardo tornano anche loro in scena)
°°° Al vagito di bimbo tutti si fermano. I ragazzi corrono davanti… Inizia la musica: tutti rivolti in avanti, con 
le mani come appoggiate ad un vetro (evoca la sala d’attesa dell’ospedale…).
Fin qui Riccardo, dietro di loro, è “in scena ma non in scena”.
xxx Riccardo viene avanti per recitare quest’ultima battuta. 
Buio. 
XX
Luce in crescendo (media, soffusa). Nonna Maria, dalla sua finestrella tra i tetti, accende la nuova scritta*.
*Shabbath
Entra in scena con soprabito  e cappellino, una valigetta da una parte e un pacco e un grosso aeroplanino 
dall’altra. Posa la valigia per terra, va a mettere il pacco e l’aeroplanino nella guardiola.…  
SAPORE DI CIELO 
MARIA (sola in scena)		La realtà diluisce romantiche storie d’amore
In bevande annacquate, senza più sapore
La grettezza terrena inquina ogni poesia
Del cielo, nel cuore resta la nostalgia
					Se finora sono stata lassù…
					       Adesso tocca a voi
Diventare cercatori di cielo
Che la terra nasconde col suo velo
GIOVANNI/ADA			  °° Ma se mano nella mano noi camminiamo
Se gli occhi fissi al cielo noi teniamo
Ritornerà il cielo nella nostra stanza
E la tristezza si trasformerà in danza
ADA			            °°° La realtà che rinasce a ogni gesto di  amore vero
Finalmente del cielo ritrova il sapore
Il segreto della vita spazia “dai tetti in su”
Al cielo dove puoi salire anche tu.
TUTTI					Se finora tu sei stata lassù…
Adesso tocca a noi
Diventare cercatori di cielo
Che la terra nasconde col suo velo
MARIA			          	           Che la terra nasconde col suo velo
°° Maria prende dal borsone una tovaglia, la stende sul tavolino, poi una piccola composizione di fiori che mette a centrotavola… Lentamente prende commiato, esce.
°°° Roberto e Rosetta staccano gli avvisi, Eduardo ed Angela portano il fiocco rosa e lo attaccano.
Entrano Lucia (con vassoio di dolci) e Arcangelo (con bottiglia di spumante). TUTTI cantano…    Buio.
XXI
Luce sulla scena che si anima. Lucia e Arcangelo posano sul tavolo i dolci e lo spumante, poi Arcangelo accosta una sedia al tavolino; Gianluca entra coi bicchieri, Simona e Raffy sono impegnati a fare un pacco regalo con un giocattolo per il neonato poi Raffy si svuota le tasche di caramelle e le mette in una coppetta che gli porge Gianluca (viene messa sul tavolo anche quella). 
Fa ingresso l’amministratore. 
AMMINISTRATORE	(con fare da cospirazione) Shhh… Stanno qua fuori. Con la scusa di andare a prendere la carrozzina per non far prendere freddo alla piccola, li ho lasciati ancora un po’ in macchina. È tutto pronto?
ARCANGELO	(portando la carrozzina) Sissignore. Ecco la carrozzina.
AMMINISTRATORE	Nascondetevi, su.
Tutti si nascondono chi a destra chi a sinistra. Squilla un cellulare.
AMMINISTRATORE	(con aria di rimprovero, autorevole) Spegnete questi cellulari!
LUCIA	(uscendo dal suo nascondiglio) È mia figlia…. 
(al cellulare, mentre anche gli altri escono fuori con la testa, curiosi)
	Pronto, Giorgia, ciao… 
	Hai letto? Si? … Oh, cara, che bella sorpresa! Vieni, dai, ti aspettiamo. Qui da noi c’è una festa. Poi ti racconto…
(l’amministratore, a gesti le dice di tagliare corto)
	Adesso ti devo lasciare. Ma fa’ presto…. Giorgia? Ti voglio bene.
(agli altri, emozionata)
	Giorgia è all’aeroporto.  A momenti sarà qui anche lei…
Tra piccoli gesti di gioiosa sorpresa degli altri, torna a nascondersi.
MA CHE BABELE (Medley, solo musica)
Azione. Finalmente l’amministratore esce, per rientrare poco dopo con Riccardo e Widad.
Scoppia l’applauso, la sorpresa dei due giovani, con grida di benvenuto e congratulazioni a soggetto, baci e
abbracci… Si fanno cori… “Tanti auguri” “Evviva Riccardo e Widad”… I ragazzi offrono il loro regalo a 
Riccardo e Widad… Arriva anche Giorgia: madre e figlia si abbracciano con tenerezza… Si stappa lo 
spumante, si riempiono i bicchieri…  le donne offrono dolci… Arcangelo si accorge del pacco nella 
guardiola… Lo porge a Riccardo; Widad lo scarta: è una bella vestina per la neonata. Arcangelo vede che 
l’aeroplanino è per lui, lo apre… C’è anche una medaglia d’oro che l’amministratore gli appunta in petto. 
Tutto fiero, Arcangelo mostra l’ultimo messaggio di nonna Maria: 
ARCANGELO -  CUSTODE DI PRIMA CATEGORIA
Ciascuno ritorna dietro la sua finestra: Giorgia con Lucia dietro la loro. Tutti quelli che abitano al pianoterra restano schierati, con Arcangelo, impettito con la sua medaglia rilucente, presso la sua guardiola con l’amministratore. Tutti insieme cantano, con parole diverse, il ritornello finale. Widad e Riccardo se ne salgono su, affacciati alla finestra di nonna Maria cantano anche loro.
Ma che babele, se ci si crede
Un po’ di miele, se un po’ si cede
La strada c’è… si va per qua…
Si va per là… Si sale su!
Buoni e cattivi, siam positivi
Ci siam spiegati, pacificati
Non più arrabbiati, ci siam salvati
Se ci si crede è una roba da favola, stare quaggiù!
Coi piedi saldi per terra ed il naso rivolto lassù!
Quadro finale. Tutti in posa, come per una bella foto di famiglia. Riccardo e Widad sorridono dalla finestra di nonna Maria.
SIPARIO 
  	




